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Crisanti sulla decisione di Palazzo Balbi: «Con tre falsi negativi ogni dieci è un salto nel buio
Veneto capofila di una gara da 148 milioni, ma la domanda al Cts è partita solo il 20 ottobre»

«Folle usare questa metodica
negli ospedali e nelle Rsa»

amponi rapidi
passo in avan-
ti? Sono un sal-
to nel buio, un

tuffo all'indietro. Follia usar-
li negli ospedali e nelle Rsa».
Andrea Crisanti, direttore
della Microbiologia e Virolo-
gia dell'Azienda ospedaliera
di Padova, numeri alla ma-
no, lancia il suo monito affin-
ché si analizzino i dati, affin-
ché in nome di una velocità
«molto discutibile», non si
butti a mare la precisione nel
risultato del test. «In ballo c'è
la salute pubblica», afferma
il professore. «Lo abbiamo di-
mostrato con i numeri: il te-
sta antigenico rapido che ho

analizzato dà tre falsi negati-
vi ogni dieci. Significa che
nelle maglie dello screening
lasciamo girare liberamente
tre positivi che per lo più so-
no convinti di essere negati-
vi».
Uno sguardo alle carte e

Crisanti scuote la testa: «La
Regione Veneto è capofila di
una gara da 148 milioni per
acquistare milioni di test rapi-
di per mezza Italia. La richie-
sta di poter allargare lo scree-
ning con i test rapidi al Comi-
tato tecnico scientifico però è
partita dalla Regione solo il
20 ottobre. Mi chiedo su che
base scientifica è stata redat-
ta questa gara. E l'assegnazio-
ne avverrà sulla base di
un'autocertificazione della
ditta? Questi test non sono
mai stati certificati da nessu-

Andrea Crisanti, direttore della Microbiologia e Virologia di Padova

no». Crisanti è durissimo: «I
test antigenici rapidi hanno
problemi giganteschi. L'uni-
co strumento validato fino
ad ora è il test molecolare.
Nutro già i miei dubbi sul suo
utilizzo nello screening della
popolazione: è follia utiliz-
zarlo per i medici, per gli in-
fermieri. E per non parlare
delle Rsa, le residenze per an-
ziani. Sappiamo cosa è acca-
duto a marzo: lo screening
nei luoghi dove ci sono le per-
sone più fragili non può esse-
re affidato a dei test che han-
no percentuali di errore che
nel mio laboratorio abbiamo
stimato sfiorare il 30 per cen-
to. E il test sbaglia solo sui ne-
gativi, dando risultati falsati
che possono avere un impat-
to importante sulla curva epi-

demiologica. Crisanti poi
punta il dito sul caso Treviso,
provincia veneta che da tem-
po ormai guida la triste classi-
fica dei positivi al Covid 19:
«A Treviso l'utilizzo del test
rapidi è stato massiccio. Que-
sto è innegabile». Crisanti
sottolinea come il test rapido
sia nato per sottoporre a
screening determinate comu-
nità: «Per la scuola può esse-
re un buon alleato, ma per le
strutture ospedaliere assolu-
tamente no. Una catena di
contagio in un ambiente
ospedaliero può avere effetti
devastanti. In questo mo-
mento di stress per il sistema
sanitario nessuno può per-
mettersi un operatore mala-
to». 
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Un reparto Covid: con la Fase 3 test rapidi per infermieri e medici

«Hanno problemi
giganteschi
e a Treviso c'è stato
un uso massiccio»
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